
SERIE DI CONFERENZE SUL VANGELO DI MATTEO/8      Annotazioni sui sentimenti di Gesù nel Vangelo di Matteo 
INTRODUZIONE: IL SORRISO DI GESÙ 
I Vangeli ci presentano un ritratto molto umano di Gesù, capace di gioire e di piangere, di commuoversi e di 
arrabbiarsi, di indignarsi e di amare, di stupirsi e di sentire angoscia. Egli si definisce «mite e umile di cuore» 
(Mt  11,29), ma è anche ardente di zelo quando scaccia con veemenza i venditori dal tempio. In questa 
conferenza proverò, dunque, ad aprire una finestra sull’interiorità di Gesù così come ci è stata trasmessa dal 
Vangelo di Matteo, in realtà troveremmo molte più finestre nel Vangelo di Marco su questa tematica, ma 
quest’anno noi lo stiamo dedicando a Matteo e quindi ci fermeremo su quanto egli ci dice su questo.  
Una piccola parentesi: I Vangeli non mostrano mai Gesù che ride, san Giovanni Crisostomo affermò che Gesù 
non aveva mai riso. Ma, attenzione, egli non intendeva, in primo luogo, fare una constatazione “biografica” 
banale sul fatto che Gesù non sorridesse mai; voleva piuttosto dire che Cristo, nella sua vita terrena, non si 
abbandonò a una risata mondana, legata alla leggerezza, alla derisione o alla superficialità. Questo per 
sottolineare la serietà della missione di Gesù, il suo orientamento alla croce e la sua solidarietà con il dolore 
umano. Nel linguaggio di Crisostomo, il “non ridere” di Gesù va letto come un segno della sua sobrietà e della 
sua dedizione alla salvezza, non come negazione della gioia interiore. I Vangeli non presentano Gesù nell’atto 
di ridere, mentre lo mostrano piangere, commuoversi e gioire, e i Padri spesso hanno dedotto da questo silenzio 
evangelico un Cristo austero. La tradizione voleva così opporre la vita cristiana alla frivolezza e al riso inteso 
come perdita del senso del peccato e del dramma della redenzione. Non significa che Gesù fosse triste, freddo o 
incapace di gioia. Significa piuttosto che la sua umanità era ordinata a una missione di misericordia e di 
sacrificio, e che quindi non era un uomo che cercasse il divertimento fine a se stesso. In altre parole, 
Crisostomo usa un linguaggio ascetico e spirituale, non psicologico in senso moderno. Per capirlo bene, 
conviene distinguere tra riso come espressione di allegria e riso come smarrimento della gravità morale. 
Crisostomo critica soprattutto il secondo aspetto: il riso che banalizza il male, distrae dalla conversione o rende 
l’uomo disordinato interiormente. Letto così, il suo detto non nega la gioia di Cristo, ma afferma che in lui non 
c’era spazio per una comicità superficiale o per un’ilarità sconveniente. 
Personalmente, quando penso alla vita quotidiana di Gesù in famiglia, o tra la gente o con gli apostoli, penso 
che più che ridere abbia sorriso. Il riso può esprimere gioia, ma anche derisione, nervosismo, difesa o 
liberazione di tensione. Il sorriso, invece, viene percepito più facilmente come segno di comprensione, 
benevolenza, accoglienza, fiducia, cordialità, simpatia, anche se esiste, purtroppo, la possibilità di un sorriso 
sarcastico e disprezzativo. Ma, escludendo quest’ultimo, il sorriso è spesso considerato più “relazionale”, 
mentre il riso può essere più ambiguo. 
Ad esempio, penso che Gesù abbia sorriso quando Giovanni il Battista non voleva battezzarlo: 

Mt 3 13 In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 14 Giovanni però 
voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». 15 Ma Gesù gli disse: 
«Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì.  

Gesù capiva che Giovanni non poteva capire il misterioso amore del Padre che si rivela nell’umiliazione del 
Figlio Prediletto e semplicemente richiama Giovanni all’obbedienza al disegno del Padre che così ha voluto. 
Quante volte sarà successo anche a noi di sorridere quando capiamo che l’altro non può capire, soprattutto se 
piccolo bambino, è un sorriso di comprensione e di affetto. E non avrà forse anche sorriso quando Pietro gli 
chiese di poter camminare sull’acqua come Lui? 

Mt 14 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». 
Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, 
s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli 
disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 

1. ACCENNO ALLA DIFFERENZA TRA EMOZIONI E SENTIMENTI  
Oggi, in modo particolare, viviamo una cultura dell’emozione, ci sono giornalisti che hanno chiesto a chi aveva 
da poco perso un famigliare in una disgrazia che cosa provasse! Roba da folli! Le emozioni sono reazioni 
spontanee di fronte agli avvenimenti che ci coinvolgono, le emozioni vanno gestite dalla nostra parte 
superiore decisionale che deve valutarle e assecondarle o ammortizzarle a seconda della loro bontà.  
I sentimenti  non sono del tutto spontanei e ciechi: possono essere coltivati dalla volontà. Le  scelte di 
valore danno una forma interiore alla sensibilità. La persona, scegliendo un bene, crea le condizioni perché 
certi sentimenti nascano e crescano più facilmente. Esempio: se scelgo con coerenza la giustizia, nel tempo 
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posso sviluppare stima, rispetto e compassione; se scelgo l’egoismo, possono crescere chiusura e indifferenza. 
In questo senso, il valore scelto diventa una sorgente formativa dei sentimenti, non solo un loro freno. 

2. L’IDENTITÀ DI FIGLIO FONDANTE I SENTIMENTI DI GESÙ CRISTO 
Per questo se noi vogliamo entrare nel Cuore di Gesù e coglierne i sentimenti in profondità e non solo 
superficialmente dobbiamo comprendere bene quale fosse la scelta di valore fondamentale vissuta da Gesù e 
che esprimeva e realizzava la sua identità più profonda sin quanto vero Dio e vero uomo. 
Possiamo, senz’altro, cogliere questa scelta di valore fondante l’identità personale di Gesù Cristo nella sua 
relazione filiale nei confronti del Padre da cui tutto riceveva e riceve. La consapevolezza grata dell’amore 
ricevuto dal Padre è la sorgente affettiva da cui promanano i sentimenti di Gesù Cristo e da cui le sue emozioni 
umane vengono gestite e ammortizzate. Vedi ad esempio quando, di fronte all’imminente crudele passione, la 
sua umanità trema angosciata, non ne può fare a meno perché in quanto vero uomo è soggetto alla paura, ma 
rimette questa “emozione” al Padre da cui sa di essere amato anche in quella situazione, per cui risponderà a 
quell’angosciosa paura dicendo:  

Mt 26 39 «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». 40 Poi 
tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola 
con me? 41 Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 42 E di 
nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, 
sia fatta la tua volontà». 

Ciò che costituisce e forma l’affettività di Gesù Cristo è l’amore ricevuto dal Padre, amore di cui ha ricevuto la 
missione di farcelo conoscere e vivere. Gesù è entusiasta dell’amore con cui il Padre lo ama, l’essenza della sua 
personalità è di essere Figlio, ma per entrare in una comprensione più profonda di cosa vuol dire per Gesù 
essere “Figlio” dovremmo fare una precisione ulteriore: Gesù non si sente semplicemente “Figlio del Padre”, 
Lui è più precisamente e si sente “il Piccolo Bambino del Padre”, per questo rimprovera gli apostoli che 
vogliono allontanare da Lui i bambini pensando che lo disturbassero: 

Mt 19 13  Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li 
sgridavano. 14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 
15 E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì. 

Infatti, precedentemente, in un altro contesto aveva invitato i discepoli a farsi bambini: 
Mt 18 1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei 
cieli?». 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi 
convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4  Perciò chiunque diventerà 
piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 5 E chi accoglie anche uno solo di questi 
bambini in nome mio, accoglie me». 

Ascoltiamo questo bellissimo lungo commento di Benedetto XVI a questo passo: 
– È interessante osservare la funzione di primo piano che Gesù stesso ascrive al periodo della fanciullezza: «In 
verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete  nel  regno  dei  cieli»  (Mt  
18,3).  Per  Gesù,  dunque,  essere  bambini  non rappresenta uno stadio transitorio del vivere umano, una fase che 
deriverebbe dalla sorte biologica e si concluderebbe senza lasciar tracce: nell’esser-figli si realizza a tal punto la 
realtà autentica dell’esser-uomini che dobbiamo ritenere perduto colui che ha smarrito i tratti fondamentali della 
sua fanciullezza. Potremo immaginare la gioia che a Gesù derivava dal ricordo dei giorni della sua 
fanciullezza, se per Lui questa condizione umana  dev’essere  considerata  come  l’espressione  più  pura  del  
nostro  esser-uomini.  E potremmo così imparare a rispettare il bambino, che proprio per il suo bisogno di sentirsi 
protetto  fa  appello  al  nostro  amore.  Ma  l’interrogativo  di  fondo  che  ci  poniamo  è  il seguente:  in  che  
consiste  propriamente  questo  esser-bambini  cui  Gesù  attribuisce  una importanza  così  determinante?  È  chiaro  
infatti  che  non  ci  troviamo  di  fronte  ad  una dichiarazione  romantica  nei  confronti  dei  piccoli,  né  ad  un  
giudizio  di  tipo  morale: l’intenzione è ben più profonda.   
Dovremmo innanzitutto tener presente che la qualifica teologica fondamentale di Gesù è quella di ‘Figlio’. Per 
quanto sia lecito discutere sulla misura in cui tale qualifica venne impiegata e formata a livello linguistico nei 
discorsi stessi di Gesù, è certo comunque che essa rappresenta il tentativo di riassumere in una parola l’intera sua 
vita. La direttrice del suo vivere, come la radice e il fine che lo caratterizzavano, si traduceva nel termine ‘Abba – 
Padre caro’. Egli non si conobbe mai da solo: fino all’ultimo grido lanciato dalla croce si mostrò sempre 
interamente riferito all’Altro che lui chiamava Padre. […] 
Ma andiamo avanti. Si è già visto che la nostra condizione di bambini ci costringe a invocare il nome del Padre, ora 
aggiungiamo che essere bambini significa invocare anche il nome della madre. Prescindervi significa misconoscere 
la stessa figliolanza umana di Gesù, per ammettere esclusivamente la figliolanza del Logos, che ci viene rivelata  
proprio  attraverso  il  bambino  umano  Gesù.  A  commento  di  questa  idea riportiamo uno splendido brano di 
Hans Urs von Balthasar:  
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«Eucaristia significa rendimento di grazie, dove è Gesù stesso che ringrazia, si offre e dona senza fine a Dio 
e agli uomini. A chi rende grazie? Senza dubbio a Dio Padre, il prototipo e la sorgente prima di ogni 
donazione... Ma ringrazia anche i poveri peccatori che sono disposti ad accoglierlo, lo fanno entrare 
sotto il loro indegno tetto. Ringrazia ancora qualcun altro? Io penso proprio di sì: ringrazia la povera serva 
dalla quale ha ricevuto, quando venne ricoperta dall’ombra dello Spirito Santo, la sua carne e il suo sangue... 
Che cosa impara Gesù dalla sua mamma? Impara a dir di sì. Non una parola qualsiasi ma questa formula di 
consenso che egli recita continuamente senza stancarsi mai. Tutto ciò che tu vuoi, mio Dio..., ‘ecco, io la 
serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola’... È questa la preghiera che Gesù ha appreso 
dalla sua madre terrena, dalla madre che prima di lui esisteva nel mondo ed alla quale Dio consentì di 
pronunciare per prima questa parola della nuova ed eterna alleanza...». –  

In  Stylianos  Harkianakis  troviamo  un’osservazione  in  cui  la  logica  del  bambino  viene espressa in 
termini così evidenti e convincenti: 

«Un giorno, un monaco del chiostro di Iviron mi disse: Noi veneriamo la Madre di Dio e abbiamo riposto in 
Lei tutte le nostre speranza, perché sappiamo che Ella può ogni cosa. E sa perché la Madonna può tanto? Il 
Figlio esaudisce ogni suo desiderio perché non può ridarle ciò che da Lei ha ottenuto. E da Lei ha ottenuto 
la carne, che Egli ha senz’altro divinizzato ma non restituito. Questo è il motivo per cui noi ci sentiamo 
sicuri nel giardino della Madre del Signore» – JOSEPH RATZINGER, Il Dio di Gesù Cristo. Meditazioni sul 
Dio Uno e Trino, Queriniana, 53-58. 

Il nostro caro Benedetto XVI ci apre una luce nuova: la sorgente dell’affettività in Gesù Cristo era divina-
umana, come Lui era vero uomo e vero Dio, così la sorgente primaria e assoluta della sua affettività era ed è 
l’amore ricevuto dal Padre sin dall’eternità che Lui condivide nel vincolo d’amore dello Spirito Santo nell’unità 
della Santissima Trinità, ma, essendo fatto uomo nel seno della Vergine Maria grazie al suo “sì”, l’amore 
pienamente umano ricevuto ricevuto dalla Madre Vergine è sorgente della sua affettività, sorgente non 
distaccata dall’amore ricevuto dal Padre, ma espressione di questo stesso amore rivestito e intessuto d’umanità. 
Grazie alla Vergine Maria Lui ha potuto essere uomo come noi e donare la sua vita per noi, per portarci al 
Padre. Questo, forse, può farci capire come mai Gesù amasse tanto autodefinirsi e chiamarsi “Figlio 
dell’uomo” (più di 70 volte), non solo perché termine biblico profetico che annunciava il suo messianismo  
glorificato e investito del “figlio dell’uomo” di Daniele 7, ma anche – a mio giudizio – in quanto “Figlio 
dell’uomo” per Lui voleva dire “Figlio di Maria” e, appunto perché Figlio di Maria, solidale con la condizione 
umana, fragile e concreta che avrebbe sofferto patimenti e morte. 
Questi due amori ricevuti, l’amore del Padre e l’amore della Vergine Madre, hanno formato la sensibilità umana 
di Gesù Cristo e, in particolare, le sue manifestazioni di compassione e tenerezza. Per contro le sue varie 
espressioni di rammarico, di indignazione e irritazione nascono dal suo stupore che si possa oltraggiare e 
misconoscere il Padre e non onorarlo come lo si dovrebbe o che si possa vilipendere e non rispettare i suoi 
fratelli più piccoli, come vedremo fra poco. In questo ritiro ometterò di parlare, per ragioni di tempo, delle 
espressioni e manifestazioni affettive di Gesù nei confronti delle persone che incontrava e mi fermerò solo sulle 
sue espressioni e manifestazioni affettive nei confronti del Padre. 
3. ESPRESSIONI AFFETTIVE DI GESÙ CRISTO NEI CONFRONTI DEL PADRE NEL VANGELO DI MATTEO 
Si coglie nel Vangelo come Gesù contempli con molto affetto il Padre e la sua opera, notate con quanta carica di 
affetto propone l’imitazione del Padre: 

Mt 5 43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri 
nemici e pregate per i vostri persecutori, 45  perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole 
sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46  Infatti se amate quelli che vi 
amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, 
che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre 
vostro celeste. 

Questo Padre che è attento alla vita dei suoi figli, non è distratto, li segue con amore in tutto ciò che fanno e 
invita a fare tutto davanti a Lui, perché Lui è presente e guarda, guarda con amore e compiacimento, mentre noi 
spesso cerchiamo lo sguardo di applauso degli uomini (cf Mt 6,1-6). Un Padre che ha contato perfino quanti 
capelli abbiamo (Mt 10,30) e che è attento amorosamente ad ogni particolare della nostra vita, per cui non 
dovremmo avere paura di nulla (cf Mt 10,29). 
Abbiate fiducia nel Padre annuncia il Figlio: 

Mt 6 25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro 
corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli 
del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate 
voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché 
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vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi 
dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del 
campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31  Non 
affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste 
cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio 
e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il 
domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 
Mt 7 7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi 
cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli 
chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più 
il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 

E insegna a pregare, la prima parte della preghiera del  Padre nostro che insegna, racchiude tutta la potenza e forza dei 
suoi sentimenti e desideri nei confronti del Padre: 

Mt 6 7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non 
siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9 Voi 
dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno; sia fatta la tua 
volontà, come in cielo così in terra. 

PADRE NOSTRO: facciamo nostro il desiderio di Gesù che tutti gli uomini lo accolgano per ricevere il “potere di 
diventare figli di Dio” (Gv 1,12), la gioia di poter dire “Padre nostro” insieme e in comunione con tutti i nostri 
fratelli in Cristo e l’amarezza di non poterlo dire con coloro che “non l’hanno accolto” (Gv 1,11). 
CHE SEI NEI CIELI:  

CCC 2794  Questa espressione biblica non significa un luogo («lo spazio»), bensì un modo di essere; non la 
lontananza di Dio, ma la sua maestà. Il nostro Padre non è «altrove»: egli è «al di là di tutto» ciò che possiamo 
concepire della sua santità. Proprio perché è tre volte Santo, egli è vicinissimo al cuore umile e contrito: «Ben a 
ragione queste parole, Padre nostro che sei nei cieli, si intendono riferite al cuore dei giusti, dove Dio abita come 
nel suo tempio. Pertanto colui che prega desidererà che in lui prenda dimora colui che invoca». (S. Agostino) « I 
cieli potrebbero essere anche coloro che portano l'immagine del cielo tra i quali Dio abita e si muove » (S. Cirillo di 
Gerusalemme). 
Gv 14 11 «Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; […] 19 Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi 
invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20 In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in 
voi. […]: 24 […] «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui…». 

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME: Il desiderio che arde nel Cuore di Gesù è che sia riconosciuta la santità di Dio, 
l’infinita sua purezza e splendore: 

CCC 2807 […] Fin dalla prima domanda al Padre nostro, siamo immersi nell'intimo mistero della sua divinità e nel 
dramma della salvezza della nostra umanità. Chiedergli che il suo nome sia santificato ci coinvolge nel disegno che 
egli «nella sua benevolenza aveva [...] prestabilito » (Ef 1,9), «per essere santi e immacolati al suo cospetto nella 
carità» (Ef 1,4). 

VENGA IL TUO REGNO: tutta la predicazione e l’azione di Gesù è stata in ordine al Regno che indicò presente già 
lì dove il Padre è riconosciuto, amato, lodato e ringraziato (cf Lc 17,21): 

CCC 2819 […] «Solo un cuore puro può dire senza trepidazione alcuna: "Venga il tuo regno". Bisogna essere 
stati alla scuola di Paolo per dire: "Non regni più dunque il peccato nel nostro corpo mortale" (Rm 6,12). Colui 
che nelle azioni, nei pensieri, nelle parole si conserva puro, può dire a Dio: "Venga il tuo regno!"» (S. Cirillo di 
Gerusalemme). 

SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ:  
CCC 2825  Gesù, «pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì» (Eb  5,8); a maggior 
ragione, noi, creature e peccatori, diventati in lui figli di adozione. Noi chiediamo al Padre nostro di unire la nostra 
volontà a quella del Figlio suo per compiere la sua volontà, il suo disegno di salvezza per la vita del mondo. Noi 
siamo radicalmente incapaci di ciò, ma, uniti a Gesù e con la potenza del suo Santo Spirito, possiamo consegnare a 
lui la nostra volontà e decidere di scegliere ciò che sempre ha scelto il Figlio suo: fare ciò che piace al Padre: 

«Aderendo a Cristo, possiamo diventare un solo Spirito con lui e così compiere la sua volontà; in tal modo essa 
sarà fatta perfettamente in terra come in cielo» (Origene). 
«Considerate come [Gesù Cristo] ci insegni ad essere umili, mostrandoci che la nostra virtù non dipende soltanto 
dai nostri sforzi, ma anche dalla grazia di Dio. Egli comanda ad ogni fedele che prega, di farlo con respiro 
universale, cioè per tutta la terra. Egli, infatti, non dice: "Sia fatta la tua volontà" in me o in voi, "ma in terra, su 
tutta la terra"; e ciò perché dalla terra sia eliminato l'errore e sulla terra regni la verità, sia distrutto il vizio, 
rifiorisca la virtù, e la terra non sia diversa dal cielo». (S. Giovanni Crisostomo). 

 Concludo questa presentazione con uno dei passi più emblematici dei sentimenti di Gesù: 
Mt 11 25  In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto 
nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a 

4 j.m.j.



te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se 
non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io 
vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
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